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Il VOtO d d P e i Intervista a Massimo D'Alema: «Ci siamo astenuti dopo aver ottenuto 
£> l a w i c i r\cA flrAù\ niutamenti rilevanti nel documento della maggioranza di governo 
e Id cnjfl n e i VJUUU fl n o s t r o d j s s e n s o sull'invio delle navi nel Golfo rimane intatto 

• • Sconcertante aver voluto drammatizzare una diversa valutazione politica» 

«Quello strappo è inspiegabile» . ,..-&«3ai,.* ,2. '$&&****&'& 

Pietro Ingrao 

Il giorno dopo lo strappo con i compagni del «ne 
Massimo D'Alema spiega come sono andate le co
se. «Abbiamo ribadito il nostro dissenso sull'invio di 
navi - dice - ma preso atto delle modifiche accolte 
dal governo: la scelta per una soluzione politica, 
l'appoggio ai palestinesi». I! dissenso? Legittimo, ma 
non doveva tradursi in un voto diverso. Separazione 
più vicina? Noi lavoriamo per l'unità. 

B R U N O U Q O L I N I 

« R O M A Qual i sono le ra
gioni che hanno spinto i l 
Pel ad astenersi sul docu
mento del la maggioranza 
relativo al la crisi de l Golfo? 
Noi CI siamo astenuti su quel 
documento do|x> che la mag
gioranza aveva accoltalo d i 
cambiarlo in modo signif cati-
vo. accogliendo una parte del
le pro|>oste del Pei. A me som-
brano i n ta r l an t i I im|x.*gno 
del governo italiano perchè sia 
allrontata con determinazione 
la questiono palestinese e la 
scelta chiara per una soluzio
ne [j<>litic;i e pacifica della crisi 
in atto, contro una opzione mi
litare D'altro canto sia il presi
dente del Consiglio che il mini
stro degli Esteri hanno ribadito 
con chiarezza che l'Italia e 
contraria ad atti unilaterali e ri
tiene che la soluzione della cri

si debba evserc al'idata all'O-
nu Ecco perchè mi sembra 
davvero inaccettabile il giudi
zio secondo cui noi c i sarem
m o accodati ad una scelta mi
litarista. Noi abbiamo influito 
sulle posizioni italiane, per 
una soluzione pacilica, per un 
dialogo aperto con il mondo 
arabo e con i palestinesi, per 
un'azione che valorizzi il ruolo 
dcl l 'Onu e non all idi la rispo
sta all'aggressore irakeno, alla 
potenza degli Usa. Ora vedre
mo se il governo sarà coerente 
con questi impegni 

Il Pel, però, sull'invio di navi 
italiane aveva espresso un 
dissenso. È stato ritirato? 

Noi abbiamo ribadito la nostra 
critica e il nostro dissenso per 
la decisione di inviare le navi 
italiane nel Collo, senza che vi 

fosse stata prima una risoluzio
ne dcll 'Onu che autorizzasse 
questo e che definisse i l imili e 
i compit i delle forze navali. 
Questa scella del governo c i è 
apparsa e ci appare conlrad-
ditloria rispetto all ' impegno 
italiano per una valorizzazione 
del ruolo dcl l 'Onu. Non abbia
mo, perciò, voluto votare a fa
vore del documento della 
maggioranza governativa e ab
biamo presentato in aula, alla 
Camera, un nostro documen
to. Il voto di astensione ha avu
to proprio questo significato: 
d i apprezzamento per impegni 
e scelte positive, ma anche di 
critica per ciò che non abbia- ' 
mo condiviso negli atti del go
verno italiano. 

Ma la Direzione del Pei non 
aveva approvato unitaria
mente un orientamento? Co
me si spiegano le divisioni 
che sono seguite? 

Erano emerse, nella discussio
ne in Direzione, come è stato 
scritto, riserve d i alcuni com
pagni. Quelle dì Magn. Castel
lina, Caravini, Cossutta e, per 
altri aspetti, d i Napolitano e 
Macaluso, La riunione della 
Direzione si era poi conclusa 
con la definizione di una posi
zione del Pei che i gruppi par
lamentari hanno trasformato 
in risoluzione, presentala al 

Senato e poi, con ulteriori ar
ricchimenti, alla Camera. 
Quella che Occhclto ha illu
strato nel suo discorso. Ma. co
me normalmente avviene nel
la battaglia parlamentare, do
po che si erano ottenuti quei 
mutamenti cosi rilevanti, nel 
documento della maggioranza 
governativa, il gruppo comuni
sta del Senato su proposta 
unanime della presidenza ave
va ritenuto d i dover sottolinea
re, con un voto d i astensione, i 
risultati positivi, un mutamento 
d i impostazione nella maggio
ranza. È un fatto normale nella 
battaglia parlamentare: quan
do ottieni dei risultati e degli 
impegni lo registri, anche con 
un diverso atteggiamento nel 
voto. La riunione della Direzio
ne del Pei si era conclusa di
cendo che noi avremmo vota
lo contro il documento origi
nario della maggioranza se 
fosse rimasto immutato e che 
avremmo chiesto delle modifi
che, da valutare poi. Nessuno 
disse che bisognava stabilire in 
linea pregiudiziale, che noi, 
comunque, non potevamo 
astenerci, in caso di modifi
che. 

Quali sono I contenuti della 
posizione assunta dal Pel 
nella battaglia parlamenta
re? 

Noi ci siamo mossi sulla base 
della condanna di un allo 
inammissibile. gravissimo, 
quale quello dell'aggressione 
e dell'annessione del Kuwait e 
sulla base di una iniziativa per
che a questa aggressione si ri
spondesse con un'azione della 
comunità intemazionale. Sap
piamo benissimo, naturalmen
te, che l'attacco irakeno si col
loca nel quadro di un malesse
re del mondo arabo, reso più 
drammatico dalla irrisolta que
stione palestinese. Non biso
gna però trasformare la rispo
sta a Baghdadin un conflitto 
tra Nord e Sud del mondo. Bi
sogna risolvere questa questio
ne sulla base d i nuove regole e 
principi di un governo mon
diale, nel quale vengano salva
guardati i diritti dei grandi e dei 
piccoli Paesi. A me non sem
bra che si possa dire che il go
verno italiano si sia attestato, 
diciamo cosi, anche per il peso 
e l'influenza che ha una (orza 
come la nostra, su una posizio
ne di punta, su una linea inter
ventista e bellicista. Mi sembra 
che questo giudizio non abbia 
il min imo fondamento. Oltre!-
tutto, semmai, dobbiamo rile
vare che un certo attacco con
tro gli orientamenti del gover
no italiano è venuto da un'opi
nione fi lo-americana sostenu
ta da alcuni grandi giornali. É 

altrettanto chiaro che adesso 
da una parte c'è il pericolo 
rappresentato dal regime ira
keno, dal latto che questo regi
me rigetta le richieste della Co
munità internazionale, dall'al
tra c'è il rischio d i un attacco 
militare americano. Esso fa
rebbe degenerare la crisi in un 
conflitto di vastissima portata, 
di esilo certamente catastrofi
co, con il costo d i un'enormità 

di vile umane. E anche nel ca
so di una vittoria militare su 
Saddam, questo aprirebbe una 
fase di instabilita in lutto il 
mondo arabo Non sarebbe, 
certamente, una soluzione. 
Ma. allora, bisogna scongiura
re atti unilaterali (ed è stato 
detto anche dal presidente del 
Consiglio, non è solo la nostra 
posizione). Occorre una valo
rizzazione del ruolo deli 'Onu, 

Il no respinge «appelli alla disciplina» 
e chiede un chiarimento in Direzione 
Il giorno dopo lo «strappo di Montecitorio» il fronte 
del no difende compatto la propria scelta, ma con 
una sensibile varietà di toni: da Magri che non esclu
de «spinte divaricanti pericolose», a Tortorella che 
giudica «un nuovo errore un eccesso di drammatiz
zazione». Dalla seconda mozione giunge la richie
sta di convocare la direzione nei prossimi giorni per 
riaprire il confronto. ' 

S E R G I O C R I S C U O L I 

• • ROMA Turbati? Certo che 
lo sono, nessuno si nasconde 
che traslocare il dissenso dalle 
assemblee d i partilo all'aula d i 
Montecitorio non è uno scher
zo. Preoccupati? Anche, ma 
non dalla propria scelta. Pronti 
a continuare su questa ripida 
strada'' SI. ma qui si dipanano 
le sfumature, c o m e naturale. 
Ingrao tace. Magri accelera, 
Angius procede spedito. Gi ra
vi ni ò più cauto, Tortorella (re
na, Ul>crtini aspetta che si d i 
rudi la |x>lvere. Il fronte del no. 
comunque, non si lascia -pro
cessare». «Rispedisce al mitten
te- le critiche d i metodo e gli 
•apiK'lli alla disciplina d i p mi
to-. Tiene duro nel inorilo, anzi 
attacca. Quanto al futuro, ri
lancia l.i palla nelle mani della 

maggioranza, invitandola a 
•superare le mediazioni verba
li-. Si prepara a un confronto 
più aspro, insomma, ma an
che più esplicito. Che non do
vrebbe tardare: proprio dalla 
seconda mozione è partita la 
richiesta di convocare la dire
zione nella prossima settima
na: per ricominciare subito a 
parlarsi, prima che la tensione 
salga oltre i l imiti d i guardia, 
spiegano. 

Se la battaglia politica ri
prenderà dalla questione di 
metodo, dal lo -strappo- di 
Montecitorio, il fronte del no 
alzerà i suoi scudi, che sono 
diversi. Quello d i Magri si po
trebbe riassumere con un vec
chio adagio: a nitili estremi, 
auietni rilutali. -La vera scelta 

che si è compiuta alla Camera 
- dice - non è stata la nostra 
dissociazione, è stata l'asten
sione rispetto alle scelte del 
governo, sostenute da una 
maggioranza che si 6 estesa f i
no al Movimento sociale. Non 
lo dico per minimizzare o per
che non considero grave la no
stra dissociazione, ma per sot-. 
lohncarc che non ci saremmo. • 
comportati cosi se rion^pre-,. 
senza di un fatto d i quella por
tata». Lo scudo d i Tortorella e 
un richiamo ai principi: -Ogni 
forma di disciplina deve avere 
un suo limite, se non si vuol ri
tornare ad esperienze sbaglia
te». Quello di Angius assomi
glia a una lancia: -La questio
ne è d i una portata tale per cui 
chi solleva questioni di meto
do Ita evidentemente scarsi ar
gomenti d i inerito. Se voglia
mo parlare d i metodo - ag
giunge - sono io che mi la
mento del metodo seguito: dal 
punto di vista formale la dire
zione non ha mai deciso d i 
astenersi sulla mozione d i 
maggioranza del governo, la 
scelta e slata presa dai gruppi 
del Senato e della Camera, e 
questo mi sembra un lotto dav
vero grave-. 

Garavini si addentra in un 

paragone usato da alcuni criti
c i della maggioranza: -I demo
cristiani di sinistra hanno vola
to il loro governo, noi c i siamo 
dissociati per quanto riguarda 
un'approvazione ad un gover
no che proprio non è nostre»; 
poi alza un altro scudo: -La ri
soluzione del Pei l 'abbiamo 
votata. È una forzatura e un er- -
rare polilico. porre i termini 
deffs»ltttttór*ccw»'se-llrio- ' 
suo tosse un atto voluto d i rot
tura del partito. Non e cosi-. 

Ma che valore ha la questio
ne d i metodo, l'-insubordina-
zione» - come la chiama ag
gressivamente Magri - se Isola
ta dall ' immancabile contesto? 
Ben poco, secondo gli uomini 
del -no-, che infatti preferisco
no volgere lo sguardo alle radi
ci del problema. Ecosl, un me
se dopo l'ultimo comitato cen
trale che aveva visto avvicinare 
Ingrao a Occhctto (e vicever
sa) , due mesi dopo il 'dialogo 
di Ariccia», ma anche venti-
quattr'ore dopo lo 'Strappo d i 
Montecitorio», dalla seconda 
mozione - o almeno da una . 
sua parte - giunge un inatteso 
sussulto di insolfercnza verso 
la mediazione. -Quello che 6 
accaduto non mi meraviglia -

assicura Angius - , non da oggi 
ritengo che nella nostra d i 
scussione c'è qualcosa di non 
esplicitato. Non c i nascondia
mo dietro un dito - aggiunge -
le differenze tra di noi sono no
tevoli e non si ricompongono 
fingendo che non c i siano. 
Non ho mai creduto che ba
stasse discutere del program
ma per ricomporre la divisione • 
che slè^reatanel partito». «Si éT. 
tanto parlato d i confronto sul 
contenuti e oggi si verifica che 
anche su questo terreno oc
corre il coraggio d i scegliere e 
d i andare oltre le mediazioni 
verbali», dice Magri, che vede 
la vicenda del Golfo come un 
nodo al pettine: -Se alla già 
traumatica e controversa que
stione del nome e dell' identità 
comunista - aggiunge - si 
sommano scelte politiche con
crete come quella dell'asten
sione dell'altro ieri e più in ge
nerale la tendenza che vi si In
dovina d i aprire la strada a un 
inserimento nell'area d i gover
no, è allora che, al di là delle 
intenzioni, le spinte divaricanti 
diverranno particolarmente • 
pericolose: pendiamoci tutti e 
in tempo». 

Ma se Magri rilancia toni d i 
allarme, Tortorella fa esatta-

^i*;A".;.^r*,\, <v' JS^rft-p.. 

Massimo D'Alema 
i i ' ' |i>,W," i"l 

mente il contrario: -Sarebbe 
sbagliato - dice - ignorare i 
problemi che possono nascere 
da una diversità d i opinioni su 
un problema cosi grande, ma 
io credo che sarebbe un nuovo 
errore un eccesso di dramma
tizzazione». Il presidente del 
Pei vuole calmierare le asprez
ze della battaglia politica: -Oc
corre intendere la necessità d i 
uno sforzo nuovo perchè non 
si smarriscano le ragioni del
l'unità; quella possibile, natu
ralmente. Mi sembra un errore 
non vedere che il gruppo co
munista ha votato unito su una 
propria risoluzione». Un appel
lo che non resta isolato. Lucio 
Libertini.. appare un po' per
plesso per come sono precipi
tate le cose alla Camera, e po

ne un problema di chiarezza 
che riguarda anche la seconda 
mozione: «Ritengo molto utile 
che si abbia un confronto rav
vicinalo sul merito delle que
stioni, per misurare la natura e 
la profondità dei dissensi». 
Una cautela che non può sor
prendere: lui al Senato si è 
schierato perl'aslensione, pur 
militando nel no. 

E adesso? Adesso la strada è 
impervia, lo «slrappodi Monte
citorio», voluto e difeso dalia-
minoranza del Pei, apre una 
fase seria. «Mi rendo perfetta
mente conto - riconosce An
gius - che siamo giunti a un 
punto limile: può effettivamen
te determinarsi una situazione 
assai grave e drammatica per il 
partito». 

un impegno di altri Paesi che 
rappresenti in qualche modo 
un vincolo e costringa l'iniziati
va amrncana entro regole in 
cui il molo di guida, la funzio
ne decisionale sia assolta dal
l'organismo internazionale, lo 
non credo che un grande par
tito come il nostro potesse ri
nunciare ad esercitare una in
fluenza verso il governo italia
no, perchè si muovesse in 
quella direzione. Mi sembra 
oggi, questo, un obiettivo prio
ritario, proprio se si vuole sal
vaguardare la pace e non limi
tarsi a mettersi la coscienza a 
posto, lacendo della pura pro
paganda, ribadendo un -no-. 
Noi non possiamo rinunciare a 
quella lunzione nazionale che 
ha sempre consentito al nostro 
partilo di avere un ruolo, un 
peso nelle scelte del nostro 
Paese. Una funzione che ha 
fatto si che l'Italia, pur tra limiti 
e ambiguità, sia tuttavia uno 
dei Paesi dell 'occidente più 
aperto alla causa palestinese, 
al rapporto con il mondo ara
bo. Dovevamo cancellare tutto 
questo e rifugiarci in un ruolo 
d i pura testimonianza? 

Eppure un giornale, «Il Ma
nifesto», ha intitolato: •Sulla 
guerra il Pei si astiene». 

lo trovo francamente del tutto 
inaccettabile che quel che ho 
detto significhi astenersi d i 
fronte alla guerra. È un giudi
zio che non ha alcun fonda
mento nei fatti e che è mosso 
soltanto da spirito fazioso, 

Quale sono ora le prospetti
ve dell'azione del Pei? 

È chiaro che la nostra azione 
non si esaurisce sul terreno po
litico-parlamentare. E del tutto 
evidente che questa cnsi cosi 
drammatica deve spingerci an
che ad una riflessione su un di
verso scenario mondiale. £ evi
dente che la line del bipolari
smo apre una serie di proble
mi , d i nuovi conflitti. Assume 
un peso centrale la questione 
del rapporto tra Nord e Sud del 
mondo. Noi dobbiamo batter
c i perchè l'Alleanza atlantica 
non divenga un baluardo, un 
patto militare contro il Sud del 
mondo. Anzi, dobbiamo bat
terci per una prospettiva d i 
scioglimento del blocchi miti- ' 
tari e per questo ci opponiamo 
all'installazione degli F1C a 
Crotone e ad una militarizza
zione del Mezzogiorno. Per 
questo vogliamo una politica 
d i cooperazione tra Nord e 
Sud del mondo. 

E quali conseguenze nella 
vita interna del Pei, dopo un 
cosi doloroso contrasto? 

Si è determinato uno strappo, 
una forila: vorrei capirne l'e
stensione. Registro, intanto, 
che il Pei ha preso una posizio
ne largamente condivisa, con 
un documento che, a quanto 
mi risulta - e vorrei smentire 
quello che hanno scritto alcuni 
giornali - è stato votato unani
memente prima dal gruppo e 
poi alla Camera. C'è una larga 
convergenza nella definizione 
di una nostra posizione . C'è 

Violante: «Gravità inaudita» 
Allarme di Napolitano e Macaluso 

F A B I O I N W I N K L 

• ROMA. Emanuele Macalu
so parla d i atteggiamento «gra
ve e sbaglialo-, Luciano Vio
lante ne sottolinea la «gravila 
inaudita». Per Giorgio Napoli
tano le «falsificazioni del Mani
festo spingono la minoranze 
del Pei verso un punto d i non 
ritorno», mentre Gianni Pellica
n i segnala che a questo modo 
si mette in discussione l'esi
stenza stessa del partito. Cosi 
gli esponenti della maggioran
za del Pel hanno commentato, 
con durezza, la decisione dei 
deputati del «no- di dissociarsi 
dalla posizione assunta dalla 
maggioranza del gruppo. 

• «Nella riunione della Dire
zione - ricorda Macaluso -
avevo suggerito ad Ingrao la 

• possibi l i tà di esprimere il suo 
dissenso in aula, ma di ritro
varci tutti sulla scelta fatta a 
maggioranza nel momento del 
voto. Se penso - fa notare -
che la sinistra della De ha riti
rato 5 ministri e poi ha votato 
con la maggioranza interna 
per disciplina d i partito, non 
vedo ragione perchè un partito 
come il nostro non debba tro
vare forme per un'unità nel vo
lo nelle sedi istituzionali. Altra 
cosa è il voto contrario che si 
può esprimere negli organi in
terni del partito. Nelle sedi isti
tuzionali, però, se si sta insie

me nello stesso partito, biso
gna rispettare le deliberazioni 
della maggioranza». 

•Quello che è emerso alla 
Camera - rileva il vicepresi
dente dei deputati comunisti-
Luciano Violante - J me sem
bra d i una gravità inaudita, 
perchè quando su una materia 
d i politica estera si assume un 
atteggiamento in sede istitu
zionale tale da configurare 
una divisione all ' interno del 
gruppo io credo che siamo su 
un crinale molto grave, molto 
dil l icolloso. Écome se ci fosse
ro due gmppi. Non è cosi che 
si manifesta una crisi dell'unità 
del partito e del gruppo. È un 
fatto molto più grave della pro
posta d i Cossutta-, -La gravità 
sta nel non cogliere - aggiunge 
Violante - che l'essere mag
gioranza e minoranza all'inter
no d i un partito non esimo da 
oneri e obblighi d i carattere 
istituzionale quando si ha un 
peso e un ruolo nelle istituzio
ni-. 

Giorgio Napolitano defini
sce una provocazione il latto 
che il «Manifesto" abbia ripub
blicato lo stesso titolo del gior
no prima. «Sulla guerra il Pei si 
astiene-, dopo che Occhetto lo 
aveva definito «infamante». Ai 
dissenzienti il ministro degli 
Esteri del governo ombra la 

presente che «se avessero letto 
la prima risoluzione dcl l 'Onu, 
la 661. quella che sanciva 
l'embargo all 'Iraq, si sarebbe
ro resi conto dell'estrema dra
sticità del provvedimento. Mai 
in precedenza l'Onu era stata 
tanto determinala nelle sue 
decisioni». 

•Se questi comportamenti 
dovessero generalizzarsi - os
serva Gianni Pellicani - verreb
be messsa in discussione l'esi
stenza stessa del partito. Mi au
guro, comunque, che le prossi
me settimane permettano un 
ripensamento su regole e su 
confini non valicabili da alcu
no-. 

Nel tormentato dibattito si 
inserisce la valutazione - pole
mica e decisa - della Federa
zione giovanile comunista. 
Questa la |x>sizionc espressa 
dal segretario Gianni Cuperlo. 
•Si' le divisioni vi sono state sul 
comportamento da assumere 
in sede di voto ciò non può es
sere un fattore di paralisi, Ora 
bisogna combattere :utti unni 
un'unica battaglia |K-r la pace 
e per la vita degli ostaggi. Se le 
divisioni - aggiunge Cuperlo -
riflettono una concezione d i 
versa dei valori (ondanti e co
stitutivi d i una forza della sini
stra, dalla pace al disarmo fino 
alla non violenza, allora non si 
prosegua in una estenuante e 
falsa dialettica, si riconosca c iò 

e ciascuno ne tragga le logiche 
conseguenze. Ma - conclude 
Cuperlo - crediamo che cosi 
non sia: chiamiamo tutta la Fg-
ci a mobilitarsi sulle posizioni 
espresse e ci appell iamo al Pei 
per una forte e visibile unità 
della sua azione». 

•La Voce repubblicana», in
tanto, pubblica una nota in cui 
si rileva che «quanto è avvenu
to alla Camera ha per il Pei un 
significato politico che va oltre 
tutti i contrasti e le divisioni in
terne che l ino ad oggi si sono 
manifestate in quel partito». Il 
quotidiano del Pri ritiene «si
gnificativo- che «la segreteria 
nazionale del Pei abbia com
preso che in materia d i fondo 
di politica intemazionale non 
è possibile per la nuova forza 
che si vorrebbe divenire ripro
pone la condanna unilaterale 
dell'Occidente». -E proprio la 
politica estera - prosegue la 
nota - costituisce un capitolo 
decisivo delle nuove scelte che 
il Pei deve compiere per essere 
una forza che si candidi credi
bilmente a partecipare a coali
zioni di governo in un paese 
occidentale. La rottura avvenu
ta alla Camera, di conseguen
za, è un gesto chianlicalore. e 
noi d iamo alto del coraggio 
che ha spinto il gruppo diri
gente di quel partilo a non larsi 
bloccare dalla minaccia di una 
dissociazione esplicita». 

I due giorni difficili del Pei 
Così è nata la dissociazione in aula 

P A O L O B R A N C A 

M ROMA. «Scusate il ritardo, 
compagni. Conoscete tutti, del 
resto, le gravi novità intervenu
te durante la giornata. Prima 
della nostra assemblea si è riu
nita nuovamente la Direzione, 
ci sono stati alcuni incontri, 
purtroppo senza risultati». Tra
felato, in maniche di camicia. 
Giulio Quercini ha appena po
chi minuti a disposizione per 
mettere al corrente i deputati 
del Pei sugli sviluppi della si
tuazione, prima di infilare la 
giacca e raggiungere d i corsa 
l'aula per la dichiarazione d i 
volo. Sono le sei e mezza di 
giovedì, la -grave novità» d i 
una dissociazione in un volo 
parlamentare di una parte dei 
deputati comunisti rispetto alle 
decisioni del gruppo, è ormai 
compiuta. Toccherà a Ingrao 
sancirla, di I) a pochi minuti, 
nell'aula di Montecitorio. Ma 
come sì è arrivati alla rottura? 
Era evitabile, e in che modo? 
Ecco una ricostruzione dei due 
giorni difficili. 

Mercoledì, ore 9.30. Riunio
ne della Direzione. La prima, 
dall ' inizio della crisi del Gollo. 
Ix> novità si accavallano di ora 
in ora: il documento Uco sul 
coordinamento della missione 
dei paesi europei, l 'annuncio 
della liberazione degli ostaggi, 
la smentita ufficiale, di II a po

co, da parte di De Michelis. 
Giorgio Napolitano ricostrui
sce i fatti, ribadisce la necessità 
d i un coordinamento da parte 
dcl l 'Onu, invita a valutare non 
pregiudizialmente l'eventuali
tà della missione Ueo. L ' im 
passe» detcrminata dalla netta 
opposizione dei rappresentan
ti della seconda e terza mozio
ne sembra superata dalla 
•clausola condizionante» pro
posta da Occhetto: la miniflot
ta italiana si diriga verso le ac
que del Golfo solo a condizio
ne di una nuova, precisa riso
luzione del Consiglio di sicu
rezza dcll 'Onu. «Una media
zione interessante». la 
definisce il vicepresidente dei 
senatori comunisti, Lucio Li
bertini, scambiando qualche 
battuta con i giornalisti. E an
che Angius. Tortorella, Ersilia 
Salvato, non sembrano contra
ri. Solo Luciana Castellina, Ma
gri e Cossutta. mantengono un 
•forte dissenso-, legato soprat
tutto all'-analisi insufficiente» 
sui caratteri e sui pencoli del
l'intervento americano in Ara
bia Saudita. E il documento 
del governo? Sia la Direzione, 
che successivamente il gruppo 
dei senatori, fanno sapere che 
cosi com'è non è issolulanen-
te condivisibile. Inizia una lun
ga trattativa pe ' ottenere im
portanti, sostanziali modifiche. 

Mercoledì ore 19.45. Assem
blea dei senatori comunisti. La 
vicepresidente, Ciglia Tede
sco, ha in mano il nuovo docu
mento della maggioranza. E' 
nettamente migliore del prece
dente, soprattutto grazie all ' i
niziativa del Pei e della Sinistra 
Indipendente. Si parla di pri
mato deli 'Onu e della «soluzio
ne politica*, compare un riferi
mento alla «questione palesti
nese» (anche se, rileva in parti
colare Rino Serri, non si parla 
né d i patria né di autodetermi
nazione), ma rimane senza ri
sposta la principale richiesta 
del Pei: condizionare l'invio 
della flotta ad una missione 
dcll 'Onu. Che tare?Se si potes
se volare il documento per 
parti separate"- dicono fra gli 
altri Lama cBufulini"- si potreb
be persino ipotizzare un voto 
favorevole tranne che sul pun
to riguardante l'invio delle na
vi. Ma un atteggiamento non 
univoco su una materia cosi 
importante e delicata rischie-
rebbe di creare conlusione: lo 
sottolinea Luciano Barca, 
esponente della seconda mo
zione, che per primo propone 
l'astensione. La grande mag
gioranza del gruppo è d'accor
do, compreso Lucio Libertini. 
che manifesta però aperta
mente il suo «disagio» per la 
mancata convocazione di una 
nuova riunione della Direzione 

per una «scelta politica». Con 
Ersilia Salvato e Cossutta (che 
faranno dichiarazioni di voto 
contrarie in aula) dissentono 
Serri e altri sette senatori della 
seconda mozione. 

Mercoledì ore 22. La notizia 
dell'astensione al Senato nm-
balza in un'altra assemblea di 
gruppo, quella dei deputati co
munisti, proprio mentre volge 
alla fine. Ed è motivo di nuove 
divisioni, dopo una serie di de
cisioni unitarie sulle modil iche 
da apportare allo slesso docu
mento comunista ( in partico
lare sul carattere assolutamen
te difensivo che deve assumere 
la presenza americana nel 
Golfo, e sull'attuazione delle 
altre risoluzioni Onu riguar
danti la Palestina). D'Alema 
definisce «strumentale" la posi
zione dei senatori dissociatisi 
dalle decisioni del grup|X>. 
provocando secche repliche 
da parte di Angius e Tortorella. 
Ma la rottura più traumatica si 
consuma di I) a poche ore. Alle 
9 e 30 d i giovedì mattina, inflit
ti, si riuniscono i deputati della 
seconda mozione e dalle «dis
sociazioni a titolo personale- si 
passa alla decisione di una 
•dissociazione collettiva-, da 
aflidarc ad un'apposita dichia
razione di Ingrao. Una scelta, 
che prcligura - sottolineano di
versi esponenti della magg o-
ranza • la nascita di un gruppo 
nel gruppo. I tentativi per evi-

staio, evidentemente, un dis
senso nella valutazione del do
cumento della maggioranza e 
della condotta d d governo ita
liano. Un dissenso che i com
pagni del «no- hanno ritenuto 
d i dover esprimere. Questo era 
perfettamente legittimo. Tutta
via trovo tuttora inspiegabile e 
politicamente molto grave il 
latto che si sia deciso di tra
sformare un tale dissenso che 
poteva essere persino dichia
ralo in aula, come è avvenuto 
con Ingrao. in un diverso atteg
giamento d i voto. Trovo poi ' 
molto gravi una serie di pas
saggi di questa vicenda. Al ludo • 
al fatto che sia stala resa pub
blica la risoluzione di un grup
po di compagni dirigenti della 
mozione due. due giorni prima 
di una riunione della Direzio
ne. N U K J impediva loro d i 
avanzare una proposta in 
quella sede. Alludo al latto che 
noi giovedì abbiamo appreso 
dalle agenzie che i compagni, 
o una parte dei compagni del
la mozione due, si erano riuniti 
in mattinata prima del dibattito 
parlamentare e avevano deci
so una posizione di dissenso e 
dato incarico ad Ingrao di par
lare. Alludo al fatto che di fron
te a queste notizie noi abbia
mo convocato la direzione, 
abbiamo rivolto un invito non 
a rinunciare al dissenso, ma ad 
evitare lo strappo, un invito a 
non trasformare il dissenso in 
un diverso voto in aula. Come 
avviene, come è avvenuto, ad 
esempio, in altri partiti, per ra
gioni di opportunità politica, lo 
considero tutto c iò molto gra
ve. Qualcosa di questo genere 
era avvenuto al Senato dove, 
fra l'altro, la decisione di dare 
un voto di astensione non era 
stata imposta dalla segreteria 
del partilo, da qualche organi
smo di maggioranza, ma era 
slata liberamente adottata dal 
gruppo comunista, su propo
sta d i compagni come Libertini 
e Barca che pure non fanno 
parte della maggioranza con
gressuale. Non e era stata una 
divisione tra i «sl« e i «no» su 
questo e la decisione di aste
nersi non era una decisione 
politica già assunta in prece
denza e poi imposta. 

Non si sapeva deH'evetrtaali-
tà di una slmile frattura? 

Era stala in qualche modo 
prcannunciata. lo avevo letto 
sul «Manifesto- che in Parla
mento ci sarebbero stali due 
Pei, prima ancora che si sapes
se su quali documenti si dove
va votare. Ma non potevo cre
dere che all 'annuncio del «Ma
nifesto» dovessero seguire dei 
fatti. 

È più vicino, cosi, lo spettro 
di una separazione? 

Bisogna chiederlo a chi ha de
ciso questi atti politici. Noi cer
tamente abbiamo lavorato 
non per la separazione, ma 
per l'unità. Devo dire che que
sta vicenda mi è sembrata 
sconcertante. Mi è sembrato 
sconcertante il modo in cui si è 
voluto drammatizzare una d i 
versa valutazione politica. 

tarla passano attraverso alcuni 
incontri informali, condotti in 
particolare da D'Alema, coor
dinatore della segreteria e dal 
capogruppo Quercini. Uno 
•spiraglio» sembra potersi in-
(ravvedere, attorno alle 14, 
quando la Dire, l'agenzia uffi
ciale dei gruppi parlamentari, 
«annulla» il precedente lancio 
con cui aveva annunciato l'in
tervento di dissociazione di In
grao. Ma proprio Ingrao, inve
ce, sarebbe il più conlrano ad 
un'ipotesi di astensione e an
che il più critico rispetto alla 
stessa risoluzione del gruppo 
comunista. A nulla valgono i 
nuovi impegni, strappati nel 
frattempo ad And reotti, perchè 
nella replica ufficiale il ruolo 
dcll 'Onu e il dinito ad una pa
tria del popolo palestinese sia
no ribaditi con ancora maggio
re nettezza. 

La nuova Direzione (dalle 
16 alle 17) si conclude con la 
maggioranza e la minoranza 
ancora su posizioni lontane: 
l'ipotesi di un voto su parti se
parate del documento gover
nativo, affacciata da Angius, 
non viene ritenuta praticabile. 
Alle sei e mezzo, l'assemblea 
del gruppo Non c'è Pietro In
grao, che nel suo ull icio. mette 
a punto gli ultimi dettagli del
l'intervento: «Sento la respon
sabilità di quest'atto, ma non 
posso tacere...». 

l'Unità 
Sabato 
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